
SCOSSO DALPASSAGGIO del ciclone pa-

dano, Pieferdinando Casini abbandona il bon

ton moderato. E sferra subito un attacco a Ro-

mano Prodi: "Io ho chiesto le dimissioni di

Calderoli, ma sono di-

spiaciuto che Prodi

non abbia detto una

sola parola per ese-

crare le violenze, mentre lo ha ad-
ditato come unico colpevole per
attaccare il governo Berlusconi".
Dai rapporti Islam-Occidente al-
le Grandi Opere ai bonus bebè, è
stato un dibattito acceso quello di
ieri a Porta a Porta, ospiti il segre-
tario ds Piero Fassino e Pierferdi-
nando Casini, leader Udc. Ieri si
è vista la berlusconizzazione di
Casini, che usa vari leit motiv del

cavaliere. I giudici. Contro le sen-
tenze che hanno considerato "re-
sistenti" alcuni terroristi. Zap, ec-
co il video in par condicio secon-
do Vespa: corteo per la Palestina,
zoom sugli slogan contro i solda-
ti uccisi a Nassiriya, servizio sull'
inchiesta in pendant con lo strip
tease di Calderoli. Fassino non
apprezza le iniziative giudiziarie,
ma per Casini le due cose non so-
no paragonabili e punta il dito su-
gli estremismi nel centrosinistra,
secondo lui ben piu' impresenta-
bili dei "fascisti e razzisti" alleati
con la Cdl, quelli dei manifesti
antiamericani di Forza Nuova
del 2005 che gli mostra Fassino.
"Zero, sono zero, varranno sì e

no il 2%" sbotta Casini. E perché
vi ci siete alleati allora"? doman-
da Fassino. Per la tesi degli oppo-
sti estremismi in lista, dice Casi-
ni che propone: "Prodi e Berlu-
sconi facciano un patto di siste-
ma perché entrambi si liberino
degli estremismi, come ha fatto
Schroeder che ha escluso i comu-
nisti".
Niente patto, si passa ai program-
mi. Il Casini elettorale è aggressi-
vo: "I Co.Co.Co li abbiamo in-
ventati noiii?". E ruba il mestiere
a Vespa: la legge Biagi tu vuoi
mantenerla o no? " "Sei troppo
nervoso", risponde Fassino,"non
vogliamo abolirla ma integrarla
con strumenti di tutela che non
rendano la flessibilità un preca-
riato a vita". "Ma i Co.Co.Co???"
incalza Casini, che odia il preca-
riato ma vuole a tutti costi che il
leader ds dica "che la Legge Bia-
gi è la migliore fatta dal gover-
no". A rompere il duetto è Ferruc-
cio de Bortoli, direttore del So-
le24ore collegato in studio: "ci
sono stati risultati nel mondo del
lavoro ma con la Legge Biagi si è

creata instabilità". L'Italia cresce-
rà poco ed è "in declino". Il lea-
der Udc riconosce che esiste "un
declino italiano", ma i mali sono
precedenti: dai no global anti
Tav agli anti gasificatori ("si op-
pone un sindaco di FI" ricorda
Fassino); ingloba gli italiani che
votarono contro il nucleare come
una massa pilotata dai verdi, ma
pentita. "Mica penserai che è tut-
ta colpa di Berlusconi", sbotta
Casini. Il segretario della Quer-
cia non lo pensa ma certo investi-
menti "pubblici", sostegni alle
imprese per modernizzarsi, non
ci sono stati. E per la tanto decla-
mata Legge Obiettivo si è speso
solo il 3%. Casini insorge e nomi-
na de Bortoli come Giurì d'ono-
re: "Pubblichi le tabelle sulle
grandi opere". "L'ha già fatto, ri-
corda Fassino". Touché.
E' il turno dei bebè. "Ci avete ridi-
colizzato per il bonus bebè", la-
menta Casini che cerca di smon-
tare la proposta di Prodi sui 2500
euro per i primi tre anni di vita
"non era scritta nel programma",
osserva neppure fosse un alleato

dell'Unione. Serve a "costruire
una piccola dote che ogni nuovo
bambino, da ragazzo, potrà usa-
re", spiega il leader ds. A quel
punto Casini attacca: "Prodi su-
pera Berlusconi in promesse, con
quali soldi farà questo? Senza au-
mentare le tasse non potrete far-
lo". "Nessuno vuole aumentarle,
noi siamo persone serie", replica

Fassino "ma non illudiamo gli
italiani su delle riduzioni, biso-
gna combattere l'evasione fiscale
e usare bene i soldi. Non è una
cosa banale. E poi armonizzare il
prelievo fiscale sulle rendite".
Casini sente puzza di bolscevi-
smo… "E' d'accordo anche Tre-
monti" ricorda il leader ds.
Sarà perché la pace con la Lega si

basa sui "cinque punti" dell'ex
ministro, ma Casini, dimessa la
veste istituzionale, sembra tinto
di un verde "calderolizzato" per
quanto riguarda l'Islam. “Certo
facciamo bene a costruire mo-
schee, ma appena andiamo in
Arabia Saudita non possiamo an-
dare in chiesa, e mostrare il croci-
fisso sembra lesa maestà".

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Chiti: faremo eleggere
il 30% di donne

IL RAPPORTO DI KPMG

DavidMills, l’architetto della

finanza parallela di Finin-

vest, è addirittura barocco

quando si tratta di nascon-

dere i suoi quattrini e i con-

sulenti della Kpmg, incaricati
dalla procura di Milano di analiz-
zare i movimenti finanziari han-
no faticato non poco per trovare
riscontri alle contraddittorie ver-
sioni fornite dall’avvocato ingle-
se.
Prima, in una lettera inviata il 2
febbraio del 2004 ai suoi suoi
commercialisti, spiega di aver ri-
cevuto, nel 1999 un regalo di 600
mila dollari da Mr. B, alias Silvio
Berlusconi. Un ringraziamento
«per averlo tolto da un mare di
guai».
Quando questa lettera finisce nel-
le mani della procura di Milano
confessa: un regalo di Berlusconi
«per riconoscenza per il modo in
cui ero riuscito a proteggerlo nel
corso delle indagini giudiziari e
dei processi a suo carico» non ri-
velando tutto quello che sapeva e
dunque, testimoniando il falso.
Poi ritratta e dice che quella era
solo una giustificazione per sfug-
gire al fisco inglese. In effetti i

soldi provenivano dal altri clienti
e cita l’armatore inquisito e arre-
stato Diego Attanasio, l’impren-
ditore Paolo Marcucci e Flavio
Briatore. Ma non solo gli interes-
sati smentiscono. Anche Kpmg
verifica che questa nuova versio-
ne dei fatti non sta in piedi.
L’incarico ricevuto dalla società
di consulenza finanziaria è quel-
lo di analizzare i flussi finanziari
sul conto bancario 600478 inte-
stato alla società Struie holding
Ltd presso la Cim Banque di Gi-
nevra, i conti 700807 e 701573
presso la stessa banca e il conto
25712/200.000.840 intestato alla
società International Subsea Ser-
vices presso Handelfinanz - CCf
Ginevra.
Kpmg prende atto delle dichiara-
zioni di Mills, confermate dai
suoi fiscalisti e delle successive
ritrattazioni. E comincia a vaglia-
re la versione numero due fornita
da Mills: «Nell’ottobre del 2000

ho ricevuto sul mio conto corren-
te bancario a Londra un totale di
659.908 dollari dal Torrey Glo-
bal Offshore Fund provenienti
dalla vendita di un investimento
fatta nel 1999, da una società de-

nominata Struie Holding Ltd».
Questi quattrini sostiene Mills fa-
cevano parte di una somma più
consistente, di 2.050.000 dollari
provenienti dalla banca Mees
Pierson, Bahamas, luglio 1997.

Il mandante, sostiene Mills era
Attanasio. Ma, considera Kpmg
«con riguardo alla provenienza
di 2.050.000 dollari provenienti
da Mees Pierson, le analisi effet-
tuate non consentono di identifi-
care il soggetto ordinante di tale
operazione».
Il fatto che provengano da Atta-
nasio dunque, non è dimostrato
oltre che essere smentito dallo
stesso. Sembrano invece ricolle-
gabili a Paolo Marcucci, all’epo-
ca cliente di Mills per via di un ri-
ferimento: Turrif. Ma si tratta di
un conto chiuso e anche lì, la rico-
struzione dei flussi finanziari di-
mostra che non c’è nessuna rela-
zione che fornisca una provenien-
za alternativa ai dollari di Berlu-
sconi.
Marcucci, interrogato, dice: «si
tratta di una cifra certamente si-
gnificativa e se l’operazione fos-
se stata chiesta da me o da qual-
cuno della mia famiglia me ne ri-
corderei».
E infatti non è neppure da Mar-
cucci che provengono quei soldi.
Kpmg rileva che il pagamento fa-
mosi 600 mila dollari, che nella
prima versione fornita da Mills
provenivano da Berlusconi, «è
stato effettuato utilizzando una
parte dei 2.050.000 dollari accre-
ditata sul conto 700807 presso
Cim Banque.
Da lì, come illustrato nel grafico,
prendono varie direzioni: 440 mi-

la dollari finiscono su un conto di
Mills presso la stessa Cim Ban-
que, altri 1616.780 vanno alla
Royal Bank of scotland a favore
di Marrache & co. Altro passag-
gio e la stessa cifra rimbalza su
un conto riferibile a una fiducia-
ria di Briatore e alla fine su
Struie.
Benjamin Marrache dichiara che
Mills gli disse che quei soldi pro-
venivano da Attanasio, ma lui
stesso afferma: «non mi risulta
che ci fosse alcun collegamento
tra Attanasio e Maria De Fusco
(fiduciaria di Briatore). La giran-

dola finanziaria fittizia si giustifi-
ca con la necessità di nascondere
e dissimulare provenienza, desti-
nazione e motivazione dei movi-
menti finanziari.
Le giustificazioni date da Mills,
contrastano con l’analisi dei flus-
si finanziari sui suoi conti, ma è
singolare la sequenza. I 600 mila
dollari arrivano nel 1999, prima
che Mills abbia completato le sue
testimonianze nei processi a cari-
co di Berlusconi.
Fanno parte di una cifra più con-
sistente (ciò che gli resta, a conti
fatti, sono 1050 mila dollari). Ma
lui li incassa solo nel 2000.
Un’operazione che suffraga
l’ipotesi dell’accusa che quei
quattrini fossero, prima la pro-
messa e poi il saldo di un accordo
corruttivo. La posta in gioco era
la falsa testimonianza di Mills ai
processi a carico di Berlusconi.
Per ora esiste la confessione di
Mills, le dichiarazioni dei suoi fi-
scalisti, le smentite dei personag-
gi tirati in ballo per occultare la
provenienza di quei quattrini. Ma
le indagini nel complicato labirin-
to finanziario creato dall’avvoca-
to inglese non sono finite. La pro-
cura attende altri riscontri e il fat-
to che abbia utilizzato una for-
miula limitativa indicando l’im-
porto della corruzione in «alme-
no 600 mila dollari» fa supporre
che a conti fatti questa cifra po-
trebbe anche salire.

ROMA «Condivido lo spiri-
to delle sollecitazioni a un'
equa rappresentanza fem-
minile in politica e siamo
impegnati a far eleggere il
30% di donne fra i due ra-
midel Parlamento».
Lohadetto il coordinatore
per le relazioni politiche e
istituzionali della segrete-
ria della Quercia, Vannino
Chiti, che oggi ha ricevuto
una delegazione dell'as-
sociazione 'Letterapertà
che in questi giorni com-
pie un giro di consultazio-
ni con le forze del centrosi-
nistra per promuovere
una più equa rappresen-
tanza delle donne nelle li-
ste.

Mediaset: i 600.000 dollari a Mills erano forse solo un acconto
Dalla girandola di conti e di flussi finanziari l’ipotesi della procura di Milano: il prezzo per la corruzione dell’avvocato era più alto

CARTELLINO ROSSO I leghi-
sti del partito di Bossi e Calderoli
non li vogliono neppure gli euro-
scettici. Forse saranno espulsi
dal gruppo parlamentare che si
chiama «Indipendenza/Demo-
crazia». In ogni caso è aperta la
battaglia. Ed è scontro serrato,
avviato dal presidente del Grup-
po, il danese Jens Peter Bonde,
57 anni, dopo l’esibizione del mi-
nistro italiano che indossava la
maglietta con le vignette anti
Islam.
A Bonde e a tanti dei trentatre
parlamentari iscritti non piace
più la compagnia dei quattro de-
putati della Lega Nord.

Il problema è stato sollevato la
scorsa settimana nel corso della
riunione del “bureau” del gruppo
politico: Bonde parlò, allora, sen-
za peli sulla lingua alla presenza
di Mario Borghezio che ricopre
una delle poltrone di vice presi-
dente. L’assemblea di ieri sera a
Bruxelles aveva un carattere stra-
ordinario ma per poter decidere
l’espulsione, secondo il regola-
mento interno, è necessaria una
maggioranza di due terzi.
La decisione finale sulla perma-
nenza o meno dei quattro deputa-
ti della Lega (Umberto Bossi,
Francesco Speroni, Mario Bor-
ghezio e Matteo Salvini) sarà

presa nella prossima riunione
che si svolgerà nuovamente a
Strasburgo il 14 marzo.
Il presidente Bonde, che si può
definire un euroscettico demo-
cratico, ha spiegato che quel
giorno ci sarà la resa dei conti. E
lui, ovviamente, si batterà per-
ché prevalgano i sì all’espulsio-

ne. Secondo alcune valutazioni, i
quattro italiani cercheranno di
farsi difendere dai colleghi po-
lacchi della «Liga» e forse da
qualche deputato britannico del-
l’Ukip. La Lega, insomma, tente-
rà di resistere perché, altrimenti,
dovrà confluire nel gruppo dei
«Non iscritti», una formazione
parlamentare di carattere tecnico
e dove, per la cronaca, siedono il
francese Le Pen con i suoi depu-
tati ma anche i deputati del Nuo-
vo Psi come De Michelis.
Speroni ha reagito ieri sera con
durezza ai propositi di Bonde:
«Non mi farò processare dai
miei colleghi», ha dichiarato. E,
anche con sorpresa, ha aggiunto
che soltanto «la magistratura

può metterlo sotto processo».
Di più: Speroni, che è stato capo
di gabinetto di Bossi al ministero
delle Riforme, ha sferrato un at-
tacco al presidente del Consi-
glio, Berlusconi. «I miei colleghi
parlamentari europei - ha affer-
mato - non potranno mettermi il
bavaglio come ha fatto Berlusco-
ni con il ministro Calderoli». Un
attacco al presidente del Consi-
glio e, al tempo stesso, un giudi-
zio impietoso su Calderoli che si
è fatto zittire da Berlusconi.
Nel gruppo «Indipendenza/De-
mocrazia», oltre all’unico dane-
se (il presidente Bonde) e ai quat-
tro leghisti italiani, sono conflui-
ti, all’inizio della legislatura, set-
te polacchi, dieci parlamentari

dell’Ukip, il partito indipendenti-
sta del Regno Unito, tre francesi
guidati da Philippe de Villiers,
tre svedesi, un greco, un ceco e
un irlandese.
I deputati della Lega Nord, insie-
me ad alcuni colleghi polacchi,
si resero protagonisti di una gra-
vissima contestazione al presi-
dente della repubblica, Carlo
Azeglio Ciampi, nel corso del
suo discorso nell’emiciclo di
Strasburgo. Borghezio e Speroni
vennero espulsi dall’aula su ordi-
ne del presidente Borrell. In se-
guito a quell’episodio, i questori
del Parlamento hanno proposto
nuove regole e sanzioni sui com-
portamenti non rituali dei deputa-
ti durante le sedute.

Il segretario dei Ds Piero Fassino, Bruno Vespa e il presidente della Camera Pier Ferdinando Casini Foto Ansa

Casini: sì, siamo alleati
con i fascisti, ma contano zero
Il «berlusconizzato» leader Udc messo alle corde da Fassino a «Porta a porta»
de Bortoli: con la legge Biagi si è creata instabilità. Il segretario ds: la cambieremo

OGGI

Lui stesso aveva
detto: ho avuto
da Berlusconi
«almeno» seicento
mila dollari

La Lega non piace nemmeno agli euroscettici. Ai voti l’espulsione
Dopo la maglietta di Calderoli, nel gruppo Indipendenza/Democrazia dell’europarlamento si voterà la decisione sulla presenza del Carroccio

Speroni: non mi farò
processare. Ma
il capogruppo Bonde
annuncia: si batterà
contro i leghisti

Il flusso di denaro
nei diversi conti
serviva a nasconderne
provenienza
motivazione e scopo

■ di Natalia Lombardo / Roma

■ Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles
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